
D MANI N LIBRERIA
L'ultimo lavoro di Paolo Girino Pomicino dal titolo intrigante: «li grande inganno-controstoria della Seconda Repubblica»

Ma Draghi è un premier
davvero libero?

Quelle strane decisioni che hanno sempre favorito l'arrivo dei francesi nel capitalismo italiano

DI LUIGI BISIGNANI

aro direttore, fino a che
punto Draghi è davvero
un uomo «libero» nelle

sue scelte come lo furono, ad
esempio, De Gasperi e Fanfa-
ni? E la domanda delle doman-
de, contenuta nell'ultimo libro
di Paolo Girino Pomicino
dall'intrigante titolo: «Il grande
inganno- controstoria della Se-
conda Repubblica in libreria
dal 28 aprile. E, quando l'inter-
rogativo se lo pone «o mini-
stro» che da titolare del Bilan-
cio ha contribuito all'ascesa
del Premier, avendo facilitato,
nel 1990, il suo primo incarico
di DG del Tesoro, anche agli
altri, legittimamente, qualche
dubbio sale, specialmente ora,
dopo le recenti nomine pubbli-
che che lasciano sconcertati.
Entrambi nati il 3 settembre,
sotto il segno della Vergine, si-
mili per concretezza, razionali-
tà e tenacia, Pomicino non fa
sconti al Premier, pur ricono-
scendogli grande autorevolez-
za internazionale e consideran-
dolo una «vera benedizione»,
dopo il disastro di Giuseppe
Conte «un signor nessuno con
qualche debolezza narcisisti-
ca». Gli rammenta il suo sfortu-
nato passaggio in Goldman Sa-
chs, la banca d'affari che «truc-
cò» i bilanci della Grecia per
consentirle l'ingresso
nell'euro.
Tuttavia il vulnus più discutibi-
le è l'appoggio dato ai francesi
per la vendita della Bnl, la ban-
ca del Tesoro. Ma Pomicino
spazia, e si pone un'ulteriore
perfida domanda ancora oggi,
senza risposta: «Il Partito De-
mocratico potrà, prima o poi,
spiegare perché bocciò la cor-
data italiana e perché Bnl ven-
ne data ai francesi. Qualcuno

fu ̀pagato' anche solo in termi-
ni culturali, per quella scelta?»
E non è certo un caso, dice Po-
micino, se nella Seconda Re-
pubblica ci fu un accordo tra
Parigi e Bonn per permettere
alla Francia di «scendere in
massa» in Italia. «Il capitalismo
francese ha acquisito la Edison
diventando il secondo produt-
tore elettrico dopo l'Enel, poi
entrò con Credit Agricole nel
capitale di Banca Intesa per
uscirne poco dopo portandosi
in dote Cariparma», così come
ha acquisito l'intero settore del
«lusso».
Di contro, l'Italia ha ricevuto
solo porte in faccia quando, at-
traverso la coraggiosa azione di
Fincantieri, attraverso Giusep-
pe Bono, non a caso rimosso
nei giorni scorsi in maniera
sfrontata dalla strana coppia
Draghi-Giavazzi (quest'ultimo
novello «Cencelli fai da te», co-
pyright Pomicino) non è riusci-
ta ad acquisire, dopo l'alzata di
muri dell'Eliseo, i cantieri nava-
li di Saint-Nazaire. «La colonia
italiana, secondo Pomicino,
può solo vendere, mai acquista-
re». L'ex ministro scrive anche
del nostro colossale debito pub-
blico (che potrebbe essere mes-
so sotto controllo con alcuni
strumenti mirati operando su-
gli immobili di Stato o sottoscri-
vendo un vero accordo con la
cosiddetta ricchezza naziona-
le) aprendo uno squarcio in-
quietante su alcune «saghe» de-
gli ultimi vent' anni, a comincia-
re dalle inchieste sulla mafia.
La conclusione è scioccante:
quale partito ha avallato l'ope-
razione di quei magistrati, su-
per poliziotti e mafiosi concla-
mati che sembrano saliti sulla
stessa barca per mettere sotto
scacco quella parte della Dc
che non era stata annichilita da

Tangentopoli? Tre circostanze
da evidenziare:
1) Il Pci votò contro l'aumento
dei termini di custodia cautela-
re per gli imputati di mafia di-
sposto dal decreto Andreot-
ti-Vassalli.
2 ) Il Pci votò contro l'istituzio-
ne della Commissione Antima-
fia e attaccò continuamente
Giovanni Falcone.
3 ) Il Pci votò contro il carcere
duro ai mafiosi.
«Noi -ribadisce Pomicino- non
abbiamo mai detto che il Pci
fosse sensibile agli interessi ma-
fiosi... ma ci sono molti indi-
zi... Indizi dello stesso valore
non ci sono stati a carico della
Dc». Ma un uomo, secondo «o
ministro», è forse in grado di
rispondere oggi alle molte do-
mande, è Gianni di Gennaro,
passato, in quegli anni, dalla
Direzione Centrale Anticrimi-
ne a Capo della Polizia e sem-
pre sulla breccia, il quale do-
vrebbe conoscere ciò che stava
accadendo ed è accaduto dal
1990 in poi, nessuno ha mai
avuto interesse a sentirlo. Ma-
gari si è ancora in tempo. Pomi-
cino ricorda nitidamente che:
«Fu Andreotti a dirmi che fu
proprio De Gennaro ad infor-
marlo dell'avviso di garanzia
per il reato di concorso esterno
in associazione mafiosa». Il li-
bro è anche impreziosito dalla
prefazione di un principe del
giornalismo, Ferruccio de Sor-
toli, che si sofferma ovviamen-

te sull'auto-
re, lodando
«la sua espe-
rienza e an-
c h e
quell'argu-
zia tutta par-
tenopea che
fa della prati-
ca quotidia-
na quasi una
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filosofia di vi-
ta» , ma an-
che sul flop
del Premier
nella corsa
al Colle.
«Se Draghi
avesse avuto
un po' di sot-
tigliezza, o
se vogliamo

di scaltrezza
Dc, non si sa-
rebbe mai
candidato o

semi candi-
dato al Quirinale», né avrebbe
potuto pensare che a succeder-
gli potesse essere un altro tecni-
co, Vittorio Colao o Daniele
Franco. Ma de Bortoli e Pomici-
no divergono sui cosiddetti

«poteri forti» che, secondo l'ex
direttore del Corriere della Se-
ra, non l'hanno mai convinto.
Viene da chiedersi: non sono
stati proprio i «poteri forti», Ba-
zoli e Mediobanca in testa, a
nominare de Bortoli per due
volte direttore del Corriere? An-
che questa volta «o ministro»,
ha ragione.
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II tiro
«Il grande inganno-
controstoria della
Seconda Repubblica»
di girino Pomicino
in uscita da domani edito
do Lindau.
Al centro il premier
Mario Draghi
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